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In alto a sinistra,
lo sbarco del 7
marzo 1991 in
una foto di
Damiano Tasco;
a destra, Luigi
D’Elia questa
sera in scena al
verdi. Sopra, due
foto del premier
albanese Edi
Rama ieri a bari.
A sinistra, a
Brindisi

di Francesco Mazzotta

l sindaco Riccardo

erdi
di Brindisi (e in serata, alle
22.30, sulle frequenze di Rai
Radio3), subito dopo un in-
contro durante il quale ver-
ranno intervistati da Antonio
Celeste i

’oc-
casione per una riflessione,
come ha fatto Francesco Nic-
colini col monologo Grand
Hotel Albania scritto per la vo-
ce di Luigi D’Elia, che oggi
(ore 18) lo presenta in strea-
ming dal Nuovo Teatro V

E allora ricordare quegli av-
venimenti può risultare l

l
dibattito sui fenomeni migra-
tori, sempre più al centro di
un’ottica politica avara di pro-
spettive umane. Perché que-
sta sembra essere diventata
l’Europa.

a
banchina. Sembrava l’inizio
dell’apocalisse, ma Brindisi,
nonostante l’assenza del go-
verno, riuscì a reggere l’urto. E
oggi, a distanza di trent’anni,
lo spirito di accoglienza di al-
lora stride con le tossine che
continuano ad avvelenare i

7 marzo, giusto trent’anni fa,
un vero e proprio esodo. In
ventiquattr’ore, nel porto di
Brindisi si affacciarono oltre
27 mila albanesi, tra donne,
uomini e bambini. La prima
ad attraccare fu la Lirja. Era
stata presa d’assalto un giorno
e mezzo prima nel porto di
Durazzo. Subito dopo, entrò
in porto il mercantile Tirana.
Ma non era finita. Arrivarono
la nave Apollonia e sei pesche-
recci. Quindi, la Legend, con
oltre settemila persone. Sfini-
te dalla traversata, iniziarono
a gettarsi in acqua per rag-
giungere più velocemente l

L’ondata di profughi dal Pa-
ese delle aquile iniziò nei pri-
mimesi del 1991, a poco più di
un anno dalla caduta del mu-
ro di Berlino. Cominciarono
ad arrivare alla spicciolata su
piccole imbarcazioni, in fuga
da decenni di regime comuni-
sta guidato da Enver Hoxha e
Ramiz Alia. Poi, la mattina del

’Italia»,
gridavano. Lo scrissero anche
sulle fiancate di alcuni barchi-
ni sui quali vennero traghetta-
ti da una sponda all’altra del-
l’Adriatico. «Italia, Italia», ur-
lavano. E credevano di trovare
Lamerica, scritto così, senza
apostrofo, come nel titolo di
un film di Gianni Amelio co-
struito intorno a quel fenome-
no migratorio. L’America so-
gnata e raggiunta dai nostri
bisnonni in transatlantico, era
diventata l’Italia per tanti gio-
vani albanesi. E qualche anno
dopo Lamerica si sarebbe tra-
sformata nell’Europa per cen-
tinaia di migliaia di africani,
anche loro in fuga dalla fame
e dalla disperazione.

eleca-
mere schierarono indice e
medio, a forma di V. Due dita
esibite in segno di vittoria. Vo-
leva dire che ce l’avevano fatta.
Sbarcarono a migliaia, stre-
mati, affamati. «Viva l

porto non aveva la forma di
una statua. Avrebbero potuto
stringere una fiaccola tra le
mani. Ma a favore di t

ra Brindisi. Ma a qual-
cuno sembrò New
York, anche se la liber-
tà che li accolse nelE

Lo spettacolo alVerdi chiude le commemorazioni del trentennale dei primi sbarchi in Puglia

ABrindisi il GrandHotel Albania
L’ultima parola al teatro di Niccolini
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Un vuoto che stasera verrà
amplificato dall’assenza di
pubblico nel Nuovo Teatro
Verdi, dove la colonna sonora
dello spettacolo verrà esegui-
ta da un trio transadriatico
formato da Claudio Prima (or-
ganetto e voce), Nevila Cobo
(violino) e Merita Alimhillaj
(violoncello). «Il vuoto che
questa storia lascia nella pan-
cia trova forza proprio raccon-
tandola di fronte a una platea
deserta, perché - spiega D’Elia
-GrandHotel Albania non è la
cronaca di un’accoglienza,
nemmeno il documentario
dell’approdo, ma la luce su un
tratto di storia che ci dice co-
me siamo cambiati, che cos’è
divenuta l’Europa e cosa sia-
mo diventati noi nel grande
blob comunitario».

l so-
gno e aggiunto periferie a pe-
riferie, mentre un’ondata più
strisciante e subdola, quella
pandemica, ruba la scena al
flusso dei migranti», dice
D’Elia, manifestando di fronte
a questa storia un senso di
smarrimento per quello che
avrebbe potuto insegnarci, se
solo fossimo stati in grado di
raccoglierne la sostanza.

Accolto dal presidente della
Regione Puglia, Michele Emi-
liano, e dal ministro degli
Esteri, Luigi Di Maio, il primo
ministro albanese nei giorni
scorsi è stato a Bari, dove l’8
agosto del 1991 trovarono ac-
coglienza gli oltre ventimila
albanesi sbarcati dalla Vlora,
la nave che Brindisi, già prova-
ta dai precedenti arrivi, era
stata costretta a respingere.
«C’è da chiedersi cosa siamo
diventati dopo questi tre de-
cenni che hanno prodotto di-
sincanto, depotenziato i

Rossi, il primo cittadino del-
l’epoca, Giuseppe Marchion-
na, e il premier dirimpettaio
Edi Rama.
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